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◆Parità, Gianfranco Fini rilancia
l’ipotesi di una maggioranza
trasversale diversa dall’esecutivo

◆ I Popolari per voce di Mattarella
rispondono ad Alleanza Nazionale
«Non voteremo con l’opposizione»
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L’interno di un’aula
universitaria
durante una lezione

Tania Cristofari

«Sulla scuola le scelte
spettano allo Stato»
Scalfaro: «La Chiesa non è un partito politico»

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Non è stato certo un week-
end di riposo questo per il ministro
dell’Università, Ortensio Zecchino e
per il suo staff. Entro martedì, al più
tardi mercoledì, dovranno predispor-
re il testo di riforma dello stato giuri-
dico dei docenti universitari. Una ri-
forma attesa invano da tempo, ma
che ora, con le novità introdotte dal
decreto quadro sull’autonomia degli
atenei, non è più rinviabile. E che è
stata decisa al tavolo di palazzo Chigi
dove l’anno scorso è stato siglato il
patto di Natale. E questa volta il per-
corso della riforma appare sicuro: la
figura del docente universitario del
2000 sarà scandita da un collegato
ordinamentale alla legge Finanziaria
che il governo approverà il prossimo
15 novembre, per consegnarlo alle
Camere il 20 novembre.

Una riforma necessaria annunciata
più volte dal responsabile del Murst.
«L’università è modellata sulle esi-
genze dei docenti, non è quella co-
munità di studenti e professori che
dovrebbe essere, e questo deve cam-
biare», «È insufficiente l’impegno di-
dattico dei docenti. Per ridare qualità
ai corsi occorre assicurare maggiore
presenza nella “didattica frontale”,

nell’attività di esercitazione, e poi ci
sono i compiti nuovi di orientamen-
to e di tutoraggio degli studenti pre-
visti dall’autonomia universitaria»
ha denunciato Zecchino.

Si lavora alacremente negli uffici
di viale Kennedy, a stretto contatto
con le rappresentanze della Crui e
del Cun, con i sindacati, le associa-
zioni professionali e i capigruppo
parlamentari della maggioranza.

Ancora non siamo al testo defini-
to, ma le ipotesi, anche alternative,
sono oramai chiare. Dovrebbe affer-
marsi la figura del «professore intera-
mente dedicato all’università», con
un monte ore annuo di 1.500 ore da
spendere per didattica, ricerca e
orientamento. Gli atenei dovrebbero
impiegare anche «professori a con-
tratto» con tempi e prestazioni deter-
minate. Vi sono anche ipotesi sull’u-
so del «monte ore» da parte del «do-
cente interamente dedicato»: un ter-
zo delle 1.500 ore, pari a 500, servi-
rebbero per l’attività didattica (inse-
gnamento, tutorato, tesi, seminari,
ecc.) e di questo terzo 120 ore saran-
no dedicate all’«attività didattica
frontale» (lezioni, esercitazioni e se-
minari). Si supererebbe così l’attuale
distinzione tra docenti a tempo pie-
no e a tempo definito.

L’altro punto delicato è quella del-

la carriera dei docenti. Sono di fronte
almeno due ipotesi. C’è chi preferi-
sce razionalizzare l’attuale sistema
con la distinzione dei docenti in tre
fasce (la prima degli ordinari, la se-
conda degli associati, la terza dei ri-
cercatori) con due livelli all’interno
di ciascuna fascia e passaggi che av-
vengono per concorso. Ma sul tavolo
vi è però anche una soluzione più in-
novativa. Una carriera di professore
universitario articolata su più livelli a
cui si accede per concorso (sia all’in-
gresso che nel passaggio tra i diversi
livelli). L’avanzamento di livello e di
retribuzione - questa la novità più ri-
levante - non avverrebbe più solo per
anzianità, ma per valutazione perio-
dica della produttività didattica e
scientifica. Un percorso che riguarde-
rebbe l’80% dei docenti. Solo per il
rimanente 20% vi sarebbe un con-
corso finale per «professori universi-
tari ordinari» aperto a chi ha acquisi-
to nella carriera universitaria il mas-
simo della maturità scientifica, didat-
tica e della capacità di organizzare e
gestire ricerca e didattica, quindi il
gotha dell’università italiana.

Dal sindacato arriva la richiesta del
docente unico. Ma il punto sul quale
insistono Cgil, Cisl e Uil è quello del-
la contrattualizzazione del rapporto
di lavoro per i docenti. La soluzione

che pare profilarsi prevede uno zoc-
colo di diritti e doveri di stato giuri-
dico e uno stipendio base fissato per
legge. C’è poi una parte di retribuzio-
ne flessibile che riguarda gli impegni
aggiuntivi assunti dal docente con
l’università. Qui sono almeno due le
ipotesi in discussione. I sindacati
vorrebbero che anche per questa par-
te fossero precisati dei criteri comuni
definiti con contrattazione nazionale
ai quali legare la contrattazione indi-
viduale tra il docente e l’università.
L’altra ipotesi, che vede più favore-
vole il mondo accademico, è quella
di un accordo quadro tra le parti in-
teressate (quindi Murst, Cun, Crui,
rappresentanze degli studenti e le or-
ganizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative) per definire, piutto-
sto che con la contrattazione nazio-
nale, i criteri comuni della contratta-
zione individuale. Per evitare eccessi
di discrezionalità nel rapporto indi-
viduale tra docente ed ateneo, anche
l’accordo quadro come la contratta-
zione nazionale, dovrebbe definire li-
nee, criteri e parametri della contrat-
tazione individuale. Così si dovrebbe
arrivare alla firma di un contratto di
lavoro tra docente e università che
indichi con precisione diritti e dove-
ri, e gli impegni assunti dal professo-
re che si spera siano resi pubblici e
comunicati agli studenti.

Sull’esigenza della contrattazione
insiste Andrea Ranieri (Cgil). «Anche
i dirigenti generali fanno dei contrat-
ti individuali, ma sulla base di regole
fissate dalla contrattazione colletti-
va» commenta il sindacalista. «Noi
siamo perché tutto sia contrattualiz-
zato, ma è anche possibile che una
trattativa nazionale fissi le regole, i
parametri entro la quale potrà svi-
lupparsi la contrattazione di ateneo
che potrà essere sia individuale che
collettiva. Questo perché la contrat-
tazione individuale senza regole si
presta alla concorrenza, ma anche
agli arbitri più feroci». Ranieri che
giudica «le linee di riforma della sta-
to giuridico dei professori universita-
ri un terreno di discussione impor-
tante», ritiene che «il nodo fonda-
mentale è quello della contrattazio-
ne. È questo il terreno su cui sarebbe-
ro socialmente credibili anche au-
menti di risorse per l’università qua-
lora si fissassero dei parametri veri
tra produttività, efficacia, efficienza e
impegni salariali».

ROMA «La laicità dello Stato è sa-
cra e non accetto facilmente delle
scene di contaminazione che, sul-
la piazza San Pietro, sono capitate
qualchesettimanafa».Sonolefer-
meparolediuncattolicofervente,
l’ex presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro, a difesa della
laicità dello Stato. «Non le accetto
facilmente - ha proseguito Scalfa-
ro intervenendo ieri a Firenze ad
un convegno sulla identità reli-
giosa-perchévièunadignitàdello
Stato ed una dignità della Chiesa.
Equestecoseme lehainsegnate la
Chiesa».«ElaChiesa-haaggiunto
Scalfaro - non è l’anticamera di
nessun partito. La Chiesa, gerar-
chiee fedeli,deve insegnarealcre-
dente a vivere per intero la sua re-
sponsabilità di cittadino.La Chie-
sa si inserisce nella politica e,
quindi, esce dalla sua missione
non quando insegna al cristianoa
vivere per intero la sua responsa-
bilità di cittadino, ma quando si
dovesse inserire, e spero che non
capiti, direttamente o indiretta-
mente in scelte esclusivamente
politichechesonoerimangonodi
competenzaesclusivadei laiciche
in quelle sedi sono impegnati».
Un discorso appassionato, quin-
di, che ricordaachidaoltreTevere
preme per interventi più incisivi a
favore della scuola cattolica, il va-
lore della laicità e dell’autonomia
in politica dei cattolici. Ma Scalfa-
ro ne ha pure per i laici: «Non de-
vonomaicoinvolgerelaChiesaal-
la quale fa capo il dovere di inter-
venire quando la politica tocca la
dottrina e la morale». L’ex capo
dello Stato ha ribadito un codice

dicomportamentoperseguitodu-
rante il suo settennato al Quirina-
le e che ha tenuto fermo anche lo
scorso anno nel discorso di saluto
rivolto al Papa in visita ufficiale al
Colle.

E questo intervento suona co-
me una doccia fredda a chi dal-
l’opposizione cerca di farsi mega-
fono delle richieste del cardinale
Ruini sulla parità scolastica. Ieri è
stato il presidente di An, Gian-
franco Fini a rilanciare l’ipotesi
della formazione di «una maggio-

ranza trasver-
sale, diversa da
quella che so-
stiene l’esecuti-
vo». Il presi-
dente di An ri-
corda in una
lettera all’Av-
venire «il pre-
cedente positi-
vo dell’appro-
vazione da par-
tedellaCamera
dellaleggesulla

procreazione assistita». Per Fini
«chioggifapartedellamaggioran-
za, soprattutto il Ppi, è chiamatoa
una scelta». «Se opta realmente
per la parità, noi - precisa - siamo
pronti a ripetere la medesima
esperienza della procreazione as-
sistita». Ma i popolari rispondono
picche. Lo conferma il vice presi-
dente delConsiglio, SergioMatta-
rella. «No, non vi sono possibilità
cheipopolarivotinoconl’opposi-
zione. Questo è un tema che fa
parte del programma di Gover-
no». Il vicepremier, poi, polemiz-
za con l’opposizione ricordando

che «durante gli otto mesi del Go-
verno Berlusconi, lo stesso Gover-
no non ha avanzato neppure una
proposta sulla parità scolastica».E
unnoseccovieneanchedal segre-
tario del Ppi, Pierluigi Castagnetti
che difende il testo approvato dal
Senato: «Si può fare di più ma
quello che si è fatto non va persoe
noi ci batteremo per evitare che
questo accada». «Noi Popolari
vantiamo questo risultato - pun-
tualizza- ed è per la presenza dei
Popolarinellamaggioranzachelo
si è ottenuto quando si mettono a
disposizione 900 miliardi per so-
stenere giustamente il servizio
pubblico delle scuole materne ed
elementari non statali, questo è
un risultato. Che si possa fare di
piùèauspicabile.Cercheremo-ha
aggiunto Castagnetti - di fare
qualche cosa anche in questopas-
saggiodellaFinanziaria.Speriamo
di riuscire a trovare le risorse. Ab-
biamo buone ragioni di essere ot-
timisti e soprattutto di trovare il
sostegno di tutta la maggioranza
su un obiettivo che è giusto, per-
ché se si riconosce che queste
scuole svolgono una funzione
pubblica,ègiustosostenerle».
Per il segretario Ds, Walter Veltro-
ni«ilcuoredelproblemaitalianoè
il rilancio del sistema formativo
nel suo complesso, in particolare
della scuola pubblica che è, edeve
essere, fortemente sostenuta».Ma
il segretario dei Dsnonesclude in-
terventi sulla scuola privata «sen-
za atteggiamenti ideologici da
parte nostra ma col realismo ne-
cessario» anche se la priorità resta
quellapubblica. R.M.

IN PRIMO PIANO

Atenei, nuovo stato giuridico per i docenti
Per fare carriera arriva la valutazione

■ L’EX CAPO
DI STATO
«Non accetto
le contaminazioni
che qualche
giorno fa
ho visto in piazza
San Pietro»


